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LO sCAVO 

Il santuario in loc. Ancarano di Norcia, situato a ca. 1000 m s.l.m. si rifà ad una tipologia
di santuario italico che si trova diffuso in umbria e nella sabina sulla cima delle alture dislocate
tra i 500 e i 1000 metri, in zone ricche d’acqua e di sorgenti,1 lungo percorsi frequentati da
pastori transumanti. si tratta normalmente di luoghi di passo o di valico con possibilità di scam-
bio tra i due versanti nei quali si affacciano piccole o grandi vallate.2 La vicinanza di un recinto
fortificato, di tombe emergenti, di un piccolo fiume è caratteristica quasi costante del sistema,
essenzialmente caratterizzato da una collettività che trae sussistenza sia dalla coltivazione di
piccoli appezzamenti di terreno che dall’allevamento delle greggi e del bestiame in generale.

In particolare il santuario di Ancarano è posto in un punto di valico, tra le due vallate di
Norcia e di Campi (fig. 1), sullo spartiacque tra i corsi del fiume Nera e quello del fiume Corno.

situato ai limiti di un recinto fortificato (fig. 2) rilevato dalla foto aerea, in corrispon-
denza di un piccolo fosso, il santuario comincia ad essere utilizzato nel VI sec. a.C. La struttura
templare si monumentalizza in un sacello solo in epoca repubblicana (fine del IV sec. a.C.) 
(fig. 3), esattamente come succede nel vicino territorio umbro per la maggior parte dei santuari 
che abbiano una loro continuità di vita. Dopo la conquista romana l’area sacra continua a esistere
sino almeno al I sec. a.C., come segnalano la presenza sia di monete sia di votivi fittili anato-
mici.3

1) Nelle vicinanze si possono ricordare il santuario in loc. forma Cavaliera a Monteleone di spoleto, il santuario  in loc. Monte
Aspra sempre a Monteleone di spoleto, e quello in loc. Monte Moro a Montefranco (COstAMAGNA 2002, pp. 15-23).
2) La situazione del santuario è stata presentata in MANCONI - De ANGeLIs 1987, pp. 17-28, con bibliografia precedente. Nel
presente articolo i rilievi sono di V. Cruciani, le fotografie di V. Pescari.
3) Cfr. MANCONI - De ANGeLIs 1987, p. 26, figg. 24-26.
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4) fIOReLLI 1878, pp. 13-25, tavv. I-II; Idem 1880, pp. 6-28, tavv.  I-II.
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Gli ultimi scavi, risalenti al 1994, hanno messo in luce strati ancora non sconvolti dagli
scavi ottocenteschi effettuati dal Guardabassi sul finire dell’Ottocento4 (fig. 4) o dai clandestini
del XX secolo, scavi che avevano invalidato sino a quel momento una sia pur minima compren-
sione del contesto. 

eseguito con la collaborazione di Cinzia Cardinali - che di seguito esamina il materiale
rinvenuto - lo scavo ha interessato solamente un’area assai ridotta, sinora mai esaminata, al di
là del muro di chiusura est dell’edificio sacro (fig. 5) realizzato con grossi blocchi di calcare

4. PLANIMetRIA DeGLI sCAVI GuARDABAssI (da NSc 1878)

5. ANCARANO DI NORCIA. PLANIMetRIA DeLL’AReA DeLLO sCAVO 1994
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6. ANCARANO DI NORCIA. MuRO est DeL sACeLLO 7. .ANCARANO. DI .NORCIA. .MuRO
est DeL sACeLLO

8. ANCARANO DI NORCIA. AReA DeLLO sCAVO VIstA DA est 9. ANCARANO DI NORCIA. fOsse
VOtIVe

non squadrati e disposti a secco (figg. 6-7). 
Qui - in un’area originariamente all’aperto - si è individuata, sotto un profondo interro,

una serie di piccole fosse votive (figg. 8-9), all’interno delle quali erano presenti numerosi fram-
menti di ceramica, oltre che ossa di piccoli animali.5

si tratta di 12 piccole fosse circolari (cfr. fig. 9) (dai 20 ai 40 cm di diametro), tra loro
molto ravvicinate, scavate nel terreno argilloso, poco sopra la roccia di conglomerato locale, ri-
vestite internamente con terra pressata, con il fondo costituito da un letto di breccia molto fine.
Il perimetro esterno risultava delimitato dall’accostamento di pietre di medie e piccole dimen-
sioni. Lo strato di riempimento composto da terreno con frequenti tracce di carbone conteneva,
specie in quelle più grandi, una notevole quantità di materiale votivo, rappresentato soprattutto
da vasellame depositato in stato frammentario e in minor misura da manufatti metallici, tra cui
bronzetti a figura umana. Lo strato di chiusura delle fosse era coperto da una sorta di leggera
massicciata costituita da ciottoli. 

All’interno delle fossette il materiale ceramico era spezzato e frammenti dello stesso
vaso erano distribuiti in una o in più fossette. All’interno erano inoltre presenti come abbiamo
detto carboni e ossa di piccoli animali: si tratta quindi di vere e proprie thysiai.

5) Le ossa non sono state mai esaminate da uno specialista.
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I materiali ceramici recuperati offrono un
quadro piuttosto diffuso e rappresentativo delle
classi più comuni in area centro-italica in epoca el-
lenistica. 

Gli elementi datanti, in particolare la cera-
mica importata, ci riconducono ad una cronologia
compresa tra la fine del IV e i primi decenni del III
sec. a.C., in un periodo che si può ricondurre alla
conquista romana della sabina del 290 a.C. di poco
precedente alla piena romanizzazione di quest’area. 

sembra logico che in quest’epoca ci sia
stato un intensificarsi della frequentazione del san-
tuario.

Confronti per il tipo di fossette, e del rituale
delle offerte, si ritrovano nella stipe in loc. Pozza-
rello di Bolsena,6 e nelle thysiai del portico ovest
dell’altare di Ierone a siracusa7 (fig. 10) dove i ma-
teriali ceramici sono completamente integri (e da-
tati alla fine del III sec. a.C.). si tratta in ogni caso
dei modelli più similari al nostro.

In una delle ultime campagne realizzate
sempre nel corso degli anni Novanta del secolo
scorso abbiamo rivisitato anche le tombe scavate
dal Guardabassi (fig. 11), il cui materiale di corredo
è in ogni caso andato completamente disperso. si
tratta di tombe emergenti, dalla caratteristica pianta
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10. tHYsIAI PRessO IL PORtICO OVest DeLL’
ALtARe DI IeRONe A sIRACusA (da NSc 1954)

6) Per la stipe si veda da ultimo ACCONCIA 2005, pp. 277-284. ACCONCIA 2000, pp. 164-165, da un elenco di esempi analoghi
di depositi in fosse.
7) GeNtILI 1954, pp. 352-375

11. ANCARANO DI NORCIA. PLANIMetRIA DeLLe tOMBe RINVeNute DAL GuARDABAssI
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rettangolare con volta a botte (fig. 12), scavata nel terreno e rivestita in opera incerta, che trova
confronti con altre tombe nella zona, principalmente a Norcia, loc. Opaco e s. scolastica e a
Maltignano8 di Cascia e in generale nell’area sabina. Le tombe sono databili tra il III e il II sec.
a.C.9

Non abbiamo per il momento elementi sufficienti a nostra disposizione né per chiarire il
tipo di culto praticato nel santuario, né per intuire le divinità a cui il santuario era dedicato,10 un
unico elemento con dedica è costituito dalla presenza di un frammento di pocolom volcani (fig.
13), rinvenuto nel corso delle campagne precedenti, ma è d’obbligo affermare che il prosegui-
mento dello scavo porterà senz’altro ad una maggiore definizione di entrambi.

D.M.

I MAteRIALI

Il materiale ceramico rinvenuto all’interno delle fossette offre un quadro abbastanza ar-
ticolato e rappresentativo delle classi più comuni e diffuse nell’area centro-italica in età elleni-
stica; in particolare, il vasellame fine d’importazione come la vernice nera e le ceramiche
sovradipinte risultano per la maggior parte riconducibili a un ambito di produzione etrusco-me-
ridionale. L’insieme dei reperti sembra inscriversi concordemente entro un orizzonte cronologico
compreso tra la fine del IV e i primi decenni del III sec. a.C. 
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8) COstAMAGNA 2004, passim, CARDINALI 2002, p. 44.
9) Dagli elementi di corredo delle tombe di Norcia e Cascia si può trarre la conclusione che questo tipo di tomba sia stato riu-
tilizzato nella zona almeno fino alla fine del I sec. a.C.
10) Cfr. la coppa a vernice nera con iscrizione rinvenuta dal Guardabassi nel 1878 (fIOReLLI 1878, tav. I) e ora conservata nella
collezione Guardabassi presso il Museo Archeologico Nazionale di Perugia, e un pocolom volcani presentato da chi scrive in
DdA (MANCONI 1987, p. 27, fig. 30).

12. ANCARANO DI NORCIA. PARete DI fONDO
DI uNA DeLLe tOMBe

13. ANCARANO DI NORCIA. fRAMMeNtO DI uN POCO-
LOM VOLCANI
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BuCCHeRO GRIGIO

Appartiene a questa classe una serie di esemplari pertinenti esclusivamente alla forma
della coppa, che presenta caratteristiche affini dal punto di vista morfologico e una notevole
omogeneità nella tecnica di esecuzione, in ordine sia al tipo di argilla impiegata e alla sua lavo-
razione, sia al trattamento della superficie. si tratta di manufatti realizzati al tornio, caratterizzati
da un impasto di colore grigio abbastanza depurato; la superficie, generalmente liscia e lucida,
è spesso increspata da coste di tornitura strette e regolari (figg. 14-15.1). Il repertorio vascolare
si accosta molto da vicino, per quanto riguarda l’impianto morfologico, ai prodotti in bucchero
grigio diffusi in territorio etrusco tra la fine del VI e l’intero arco del V sec. a.C., comprendenti
coppe a orlo ingrossato esternamente su basso piede e ciotole a orlo indistinto e vasca emisferica
su basso piede; in particolare, quest’ultima forma risulta documentata in ambito etrusco da esem-
plari eseguiti sia in bucchero sia in argilla figulina entro un ampio arco cronologico che va dal
VI al III sec. a.C. In età ellenistica, materiale ceramico di fattura analoga a quello in esame, seb-
bene non classificato secondo una definizione univoca, è ampiamente attestato in vari contesti
tombali: a Orvieto è presente nella necropoli di Crocefisso del tufo tra le suppellettili di fine IV
- inizi III sec. a.C., classificato come “bucchero grigio tardo”; sempre a Orvieto compare nei
corredi ellenistici della necropoli di Cannicella sotto la definizione “ceramica grigia”; nella ne-
cropoli di Colfiorito è segnalato come “produzione in argilla depurata grigia”.

CeRAMICA A VeRNICe NeRA

Il vasellame a vernice nera è presente con un nutrito numero di esemplari (figg. 15.2-
17.4), riferibili nella totalità dei casi alla forma della coppa e dello skyphos. Il gruppo numeri-
camente più cospicuo, comprendente in prevalenza coppe della serie Morel 2672 e 2784, già
ampiamente attestate nel santuario di Ancarano, è ascrivibile all’atelier des petites estampilles,
attivo come è noto nella prima metà del III sec. a.C. in Italia centrale e segnatamente nel Lazio.

A questo stesso ambito produttivo riconducono anche alcuni bolli impressi sul fondo in-
terno di coppe di tipo non identificato.

CeRAMICHe sOVRADIPINte

Appartiene alla classe delle imitazioni etrusche dei vasi attici cd. di “saint Valentin” un
gruppo di skyphoi a vernice nera con decorazione sovradipinta in bianco o in rosso, consistente
per lo più in fasce di linguelle verticali o oblique sotto l’orlo, delimitate da linee orizzontali pa-
rallele che si dipartono al di sotto dell’ansa, inquadrando talvolta rami di ulivo disposti orizzon-
talmente lungo la zona mediana della vasca (figg. 17.5 -18.3). L’attribuzione cronologica di questi
pezzi andrebbe fissata, sulla base dei confronti, non oltre la metà del IV sec. a.C.; nel contesto
stratigrafico di Ancarano, tuttavia, l’associazione di questi manufatti con materiali collocabili
sicuramente tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C. (vd. vernice nera e altre ceramiche so-
vradipinte) indurrebbe ad abbassarne la datazione di qualche decennio.

un’altra serie di skyphoi, ascrivibile al “Gruppo ferrara t 585”, presenta una decorazione
sovradipinta in rosso o in bianco, costituita dall’unico motivo della palmetta, di cui in tutti i casi
si sono conservati soltanto pochi petali, data l’estrema frammentarietà dei reperti che ne rende
problematico un inquadramento preciso nell’ambito delle varie e diversificate produzioni che
fanno capo a questa classe ceramica (figg. 18.4 -19.1).  La cronologia, compresa tra la metà del
IV e la metà del III sec. a.C., potrebbe essere ulteriormente ristretta tra la fine del IV e la metà
del III sec. a.C. per gli esemplari dipinti in rosso. La cospicua presenza ad Ancarano di manufatti
ascrivibili al “Gruppo ferrara t 585”, accanto ad altre ceramiche sovradipinte d’importazione,
è già stata riscontrata nel corso della campagna di scavo 1983 e messa in connessione con l’in-
tensificarsi, a partire dalla seconda metà del IV sec. a.C., della frequentazione del santuario. 

È attribuibile al “Gruppo Roselle 1889” un poculum decorato da motivi vegetali (fig.
19.2), con caratteristiche affini a numerosi esemplari diffusi prevalentemente nell’etruria cen-
tro-settentrionale tra la fine del IV e la prima metà del III sec. a.C. frammenti afferenti al
“Gruppo Roselle 1889” sono già stati rinvenuti in passato ad Ancarano. Numerose attestazioni
provengono inoltre dalla necropoli di Colfiorito. Il tipo è presente anche in altre località del-
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l’umbria come ad esempio Orvieto e todi. 
una coppa di notevoli dimensioni, atipica per forma e dettagli decorativi, risulta di dif-

ficile classificazione, in quanto la mancanza di un confronto puntuale con altri materiali appar-
tenenti a classi note della ceramica sovradipinta non ne consente l’attribuzione ad una produzione
precisa né un inquadramento cronologico certo (fig. 19.3). La decorazione consiste in motivi
geometrici e vegetali sovradipinti in rosso-bruno sul colore naturale dell’argilla, che richiamano
da vicino la sintassi ornamentale propria della produzione ceramica di area daunia e in particolare
della Ceramica di Gnathia, alla quale si ispira una notevole quantità di manufatti diffusi in tutta
l’etruria tra la seconda metà del IV e il III sec. a.C. 

CeRAMICA D’IMPAstO e COMuNe

Insieme agli esemplari di vasellame fine da mensa sopra descritti, nelle fossette votive
è stata rinvenuta una discreta quantità di ceramica d’impasto e comune, il cui repertorio vascolare
risulta limitato esclusivamente alle forme della coppa e dell’olla. Non potendo disporre per que-
ste classi di tipologie complessive note e di studi sistematici cui fare riferimento, l’inquadra-
mento cronologico si basa essenzialmente sull’associazione con altri materiali provenienti dal
medesimo contesto stratigrafico che si collocano concordemente nell’arco che va dagli ultimi
decenni del IV ai primi decenni del III sec. a.C.; allo stesso ambito rimandano anche i pochi e
per lo più generici confronti che si è riusciti a istituire, trattandosi di fogge particolarmente sem-
plici e funzionali che perdurano pressoché invariate dall’epoca arcaica a quella ellenistica. Per
quanto attiene le coppe realizzate in ceramica comune, si riscontrano evidenti affinità con esem-
plari prodotti in ceramica a vernice nera databili alla prima metà del III sec. a.C., di cui proba-
bilmente costituiscono delle repliche di manifattura locale.

BRONZettI

Oltre ai reperti ceramici, lo scavo ha restituito tre bronzetti a figura umana (figg. 19.4-
19.6), due dei quali provenienti dalle fossette votive. si tratta di statuette raffiguranti offerenti
maschili e femminili, dal corpo piuttosto allungato e appiattito, con gambe divaricate e braccia
allargate, solcate alle estremità da segmenti incisi indicanti le dita delle mani. I particolari ana-
tomici di queste figure sono resi in maniera piuttosto sommaria e schematica. esemplari consi-
mili di piccola plastica votiva in bronzo sono già noti e ampiamente documentati ad Ancarano,
sebbene avulsi dal loro originario contesto stratigrafico; essi si inscrivono nel “gruppo B” della
tipologia elaborata da schippa, che trova i suoi più stretti confronti con i materiali afferenti al
“gruppo esquilino” del Colonna e al “gruppo 4A - serie C” di Richardson. si tratta in particolare
di prodotti riconducibili all’ambiente umbro meridionale, che risultano attestati in numerose
stipi votive del territorio umbro e la cui area di diffusione comprende anche il Piceno, l’etruria,
l’alta sabina e il Lazio. Per questa tipologia di bronzetti schematici prodotti in serie risulta pro-
blematica la collocazione entro un arco cronologico dagli estremi ben definiti; se infatti ne è ac-
certata una massiccia presenza in contesti datati nel periodo arcaico, non è escluso che la sua
durata si protragga anche oltre gli inizi del IV sec. a.C. tale ipotesi appare suffragata dal ritro-
vamento di due delle tre figurine votive, in un ambito stratigrafico intatto, in associazione con
materiale ceramico databile con sicurezza tra la fine del IV e i primi decenni del III sec. a.C., a
riprova quindi di una persistenza del tipo, forse dovuta a un fenomeno di attardamento, almeno
fino alle soglie dell’età ellenistica.

COPPA IN BuCCHeRO GRIGIO (fig. 14.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 15919.
Alt. cm 6,7; diam. cm 15.

si conservano 4 frammenti parzialmente ricomponibili, pertinenti al fondo con piede
(integro) e ad 1/4 ca. della vasca con l’orlo; varie sbreccature presenti sul piede. Argilla grigio-
bruno (Munsell 10 YR 6/1), dura, porosa, inclusi piccoli e medi visibili anche in superficie; frat-
tura netta. superficie liscia; coste di tornitura strette e regolari all’interno.

Orlo esternamente ingrossato a cordone; la vasca presenta una carenatura poco accen-
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tuata; piede ad anello troncoconico con su-
perficie inferiore convessa e superiore con-
cava. L’assetto morfologico richiama
prodotti a vernice nera vicini alla serie Morel
2563; un confronto puntuale si può istituire
con BONOMI PONZI 1997, p. 244, n. 45.2, fig.
82b. Datazione: IV-III sec. a.C. 

COPPA IN BuCCHeRO GRIGIO (fig. 14.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale,
inv. 159204.
Alt. cm 5,9; diam. cm 12,6.

si conservano 9 frammenti non ri-
composti, pertinenti al piede (integro) e a
parte della vasca con orlo; qualche sbrecca-
tura è presente lungo il bordo del piede. Ar-
gilla grigio-bruno (Munsell 10 YR 6/1),
dura, porosa, piccoli inclusi micacei; frattura
abbastanza netta. superficie liscia; coste di
tornitura strette e regolari sulla vasca infe-
riore all’esterno, ove sono presenti diffuse
incrostazioni calcaree.

Orlo indistinto a labbro arroton-
dato, vasca emisferica; basso piede ad anello
troncoconico con base d’appoggio legger-
mente appuntita. L’esemplare, ascrivibile al
tipo Rassmussen 4 (RAssMusseN 1979, p.
125, tav. 41, n. 256; CAPPONI - ORteNZI
2006, p. 283, tipo 1 C, n. 298) trova puntuali
confronti in contesti di età ellenistica (se-
conda metà IV - III sec. a.C.) per i quali cfr.
BONOMI PONZI 1977, p. 108, fig. 68; BONOMI
PONZI 1997, p. 299, n. 116.8 , tipo III A 14.
Datazione: IV-III sec. a.C. 

COPPA IN BuCCHeRO GRIGIO (fig. 14.3)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160021.
Alt. cm 7,1; diam. cm 15,4.

si conservano 15 frammenti non ricomposti. Argilla grigio-bruno (Munsell 10 YR 6/1),
dura, compatta, minuscoli inclusi di mica; frattura netta. superficie leggermente ruvida; coste
di tornitura larghe e irregolari all’interno al di sopra della carena.

Orlo esternamente ingrossato a cordone, vasca carenata; basso piede ad anello tronco-
conico con superficie inferiore convessa e superiore concava. La forma presenta caratteristiche
affini ad un esemplare da Colfiorito (cfr. BONOMI PONZI 1997, p. 215, n. 29.5, tav. 73, tipo III A
35). Datazione: IV-III sec. a.C. 

COPPA IN BuCCHeRO GRIGIO (fig. 14.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159217.
Alt. cm 3,5; diam. cm 15,9.

si conserva un esiguo frammento di orlo scheggiato al centro. Argilla grigio-bruno (Mun-
sell 10 YR 5/1), dura, compatta, rari inclusi bianchi e di mica; frattura netta. superficie liscia;
coste di tornitura strette e regolari all’interno.
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Orlo esternamente ingrossato a cordone; vasca carenata. Datazione: IV-III sec. a.C. 

COPPA IN BuCCHeRO GRIGIO (fig. 15.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159978.
Alt. cm 3,4; diam. cm 16,6.

si conservano 3 frammenti non combacianti, pertinenti all’orlo e alla parete. Ar-
gilla grigio-bruno (Munsell 10 YR 5/1), dura, compatta, rari inclusi piccoli di mica; frattura
netta. superficie liscia; coste di tornitura strette e regolari all’interno.

Orlo leggermente ingrossato all’esterno; breve tratto di parete a profilo curvilineo. Da-
tazione: IV-III sec. a.C. 

COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2621 (fig.
15.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv.
160029.
Alt. cm 3,1; diam. cm 11.

si conserva un esiguo frammento
pertinente all’orlo e alla vasca. Argilla arancio
(Munsell 5 YR 7/6), depurata, dura, compatta,
frattura abbastanza netta. superficie rugosa;
all’interno sono visibili linee di tornitura lar-
ghe e irregolari. Vernice rosso-bruna opaca,
diluita, con sfumature di colore rosso-chiaro,
a tratti scrostata.

Appartengono a questa tipologia
prodotti di un’officina o di una serie di offi-
cine tra loro collegate, dedite alla fabbrica-
zione di una coppetta su basso piede con orlo
arrotondato e vasca dal profilo concavo op-
pure rettilineo nella parte superiore, convesso
in quella inferiore; il cambiamento di curva-
tura si rileva a circa metà altezza della vasca. 

La vernice di solito è di qualità sca-
dente, poco lucente, tende a scrostarsi e pre-
senta sulla superficie sfumature di colore che
rendono estremamente caratteristica e facil-
mente riconoscibile la produzione. Queste
coppe, denominate forma Morel 96 (MOReL
1965, pp. 215-216), vengono attribuite dallo
studioso ad un’officina molto vicina a quella
dell’atelier des petites estampilles; l’area di
produzione è localizzabile nell’etruria meri-
dionale e nel Lazio (un nutrito elenco di pro-
venienze è contenuto in MOReL 1981, pp.

193-194; ad esso si può aggiungere VeGAs 1969, p. 109, tav. 4, n. 7; p. 114, tav. 5, n. 12; p. 120,
tav. 8, nn. 6-7; GIANfROttA 1973, tav. 11.4; PICCARRetA 1975, p. 408, fig. 491, H 129-H 132;
sANtORO 1983, p. 35, fig. 7, n. 85; BeRNARDINI 1986, p. 166, tavv. XLV-XLVI). Non compaiono
mai in contesti posteriori alla metà del III sec. a.C. e sembra possano essere datate con maggior
precisione ai primi decenni del secolo (MOReL 1981, p. 193, tipi 2621 a2, 2621 b2). 

COPPA A VeRNICe NeRA tIPO MOReL 2642 b1 similis (fig.15.3)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159994.
Alt. cm 4,7; diam. cm 12,9.
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Parzialmente ricomposto da 4 frammenti che restituiscono circa metà del vaso. Argilla
arancio (Munsell 5 YR 7/4), depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie liscia. Vernice
nera opaca, coprente, abbastanza omogenea, applicata per immersione su tutta la superficie
tranne il piede esterno risparmiato.

Orlo estroflesso con estremità arrotondata; vasca bassa leggermente carenata in prossi-
mità del piede, che è ad anello bombato con base d’appoggio arrotondata. sul fondo interno
sono impressi due cerchi parzialmente sovrapposti, intorno ai  quali sono disposti 4 bolli a forma
di ovoli, riconducibili all’atelier des petites estampilles (MOReL 1969, p. 86, fig. 17b; BAts
1976, p. 72 n. 52, fig. 4). Datazione: III sec. a.C. 

COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2672 (fig. 15.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159980.
Alt. cm 5; diam. cm 13.

Parzialmente ricomposto da 2 esigui frammenti pertinenti ad orlo, vasca e piede. Argilla
arancio (Munsell 5 YR 7/4), depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie liscia. Vernice
nera opaca, coprente, scrostata lungo l’orlo esterno e a tratti sulla vasca, applicata per immersione
su tutta la superficie tranne il piede esterno risparmiato. 

Gli esemplari afferenti a questa tipologia presentano in genere dimensioni piuttosto va-
riabili; la stessa morfologia della vasca può variare sia in altezza che in ampiezza. L’orlo è leg-
germente svasato e ingrossato, con l’estremità a profilo convesso, talvolta sottolineato all’esterno
da una sottile scanalatura. Questo tipo di coppa, già attestato nel santuario di Ancarano, è da at-
tribuire alla produzione dell’atelier des petites estampilles e si colloca tra la fine del IV e gli
inizi del III sec. a.C. (ROMuALDI 1992, p. 126, figg. 37, 5-6, 45-49; tra le varie località di pro-
venienza di esemplari analoghi citiamo sovana, cfr. MONtAGNA PAsQuINuCCI 1971, p. 94, fig.
45, n. 22d/7; Colle del forno, cfr. sANtORO 1977, p. 288, fig. 91f; Gravisca, cfr. VALeNtINI 1993,
p. 103). 

COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2672 (fig. 15.5)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160064a.
Alt. cm 2,6; diam. cm 12,2. 

si conserva un esiguo frammento di orlo. Argilla arancio (Munsell 5 YR 7/4).  superficie
liscia. Vernice nera quasi completamente scrostata. 
Per il tipo cfr. fig. 15.4. Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 

COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2672 (fig. 15.6)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160054.
Alt. cm 3,5; diam. cm 14,6.

si conservano due esigui frammenti combacianti relativi all’orlo e alla parete. Argilla
arancio chiaro (Munsell 5 YR 8/3), depurata, tenera, polverosa, frattura netta. superficie liscia.
Vernice nera appena lucente, coprente. 
Per il tipo cfr. fig. 15.4. Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 

COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2672 (fig. 15.7)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160024.
Alt. cm 5; diam. cm 13,2.

Parzialmente ricomposta da 14 frammenti, la forma è conservata per circa 2/3; l’orlo e
il bordo del piede presentano varie sbreccature. Argilla arancio chiaro (Munsell 5 YR 8/3). su-
perficie increspata, piuttosto consunta. Vernice nero-bruna opaca, non coprente e disomogenea,
molto scrostata, applicata per immersione su tutta la superficie tranne il bordo e il fondo esterni
del piede risparmiati.

sul fondo interno si conservano 5 stampigli a forma di palmetta, impressi radialmente
all’esterno di un cerchio inciso. Per il tipo cfr. fig. 15.4. Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 
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COPPA A VeRNICe NeRA tIPO MOReL 2686 d1 similis (fig. 16.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159190.
Alt. cm 6,5; diam. cm 16,3.

Parzialmente ricomposta da 13 frammenti di cui 11 combacianti che restituiscono più di
2/3 del vaso; sbreccature lungo il bordo del piede, varie abrasioni e scheggiature sulla superficie.
Argilla arancio (Munsell 5 YR 7/3), depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie liscia
all’interno; all’esterno coste di tornitura strette e regolari. Vernice nera con diffuse sfumature
rossastre, appena lucente, coprente, applicata per immersione su tutta la superficie tranne il piede
esterno risparmiato.

Orlo diritto con estremità ingrossata all’esterno, vasca emisferica; piede ad anello leg-
germente obliquo a base arrotondata, con superficie inferiore convessa e superiore concava
(MOReL 1981, p. 206, tav. 66). sul fondo interno sono incisi due cerchi parzialmente sovrapposti,
all’interno e all’esterno dei quali sono disposti rispettivamente quattro e cinque stampigli a forma
di palmetta. Datazione: prima metà III sec. a.C. 
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COPPA A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 2784 (fig. 16.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160055+159192.
Alt. cm 5,1; diam. cm 15,3.

Parzialmente ricomposto da 9 frammenti provenienti da due fossette. Argilla grigio-beige
(Munsell 7.5 YR 8/2), depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie liscia, leggermente
increspata verso il fondo da una linea di tornitura. Vernice nera con zone di sfumature rossicce,
appena lucente, coprente, applicata per immersione su tutta la superficie tranne il fondo esterno
e il piano di posa risparmiati. Coppa emisferica con orlo arrotondato rientrante e con piede ad
anello, riconducibile nella letteratura ceramologica alle forme Lamboglia 27a e 27b (LAMBOGLIA
1952, p. 176 s.). La produzione di questi esemplari è stata definitivamente attribuita dal Morel
all’atelier des petites estampilles (MOReL 1969, pp. 61-65, figg. 1-2; pp. 94-103). Coppe di que-
sto tipo sono inoltre documentate in VAGNettI 1971, pp. 131-132, nn. 195-205; PICCARRetA
1975, figg. 488-489; MOReL 1981, p. 224, tav. 73; BeRNARDINI 1986, pp. 51 s., tav. XI; ROMuALDI
1992, p. 123, figg. 37, 40-42; BONOMI PONZI 1997, p. 244, fig. 82, n. 45.1). La datazione di
queste coppe, peraltro già note e documentate tra i materiali del santuario di Ancarano (MANCONI
- De ANGeLIs 1987, p. 25, fig. 20, n. 14), si colloca tra il 310 e il 265 a.C. 

COPPA A VeRNICe NeRA (fig. 16.3)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159199.
Alt. cm 2,6; diam. piede cm 7.

Parzialmente ricomposta da due frammenti. sono presenti varie abrasioni sulla superficie
e scheggiature lungo il bordo del piede. Argilla arancio (Munsell 7.5 YR 7/4), depurata, dura,
compatta, frattura irregolare. superficie liscia. Vernice nero-bruna, appena lucente, coprente,
con sfumature grigio-brune all’interno e rossicce all’esterno; applicata per immersione su tutta
la superficie eccetto il piede esterno che mostra sgocciolature e segni di presa color rossiccio.
sul fondo interno c’è traccia dell’anello distanziatore di colore grigio scuro.

Piede ad anello troncoconico sagomato all’esterno, con superficie inferiore convessa e
superiore piana. tratto di parete a profilo emisferico. Per la forma del piede si veda un esemplare
analogo presente tra i materiali già rinvenuti nel deposito votivo di Ancarano (sCHIPPA 1979, p.
210, tav. XIV n. 15). sul fondo interno sono impressi 7 stampigli a forma di  rosetta, disposti
asimmetricamente attorno a due cerchi incisi parzialmente sovrapposti. Datazione: fine IV -
prima metà III sec. a.C. 

SkypHoS A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 4371 similis (fig. 16.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159989.
Alt. cm 6,9; diam. cm 9.

si conservano 34 frammenti di cui 20 ricomposti che formano la porzione superiore del
vaso munita delle due anse; la vasca presenta alcune lacune. Argilla grigio-beige (Munsell 7.5
YR 8/2), depurata, tenera e polverosa; frattura abbastanza netta. superficie leggermente ruvida.
Vernice nero-bruna, opaca, con diffuse sfumature rosse, molto deperita, a tratti scomparsa.
Orlo indistinto a labbro arrotondato; anse impostate obliquamente sotto l’orlo. Corpo fortemente
rastremato verso il fondo. Datazione: seconda metà del IV sec. a.C. (MOReL 1981, p. 311, tav.
131). 

SkypHoS A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 4372 similis (fig. 17.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 16005.
Alt. cm 9,3; diam. cm 14.

Parzialmente ricomposto da 3 frammenti pertinenti all’orlo e ad un’ansa. Argilla arancio
(Munsell 5 YR 7/4), depurata, tenera e polverosa, frattura netta. superficie liscia, abrasa in vari
punti. Vernice nera, opaca, coprente, abbastanza omogenea, applicata per immersione.
Orlo diritto con estremità leggermente svasata e appuntita, ansa impostata obliquamente sotto
l’orlo, corpo rastremato verso il fondo.

La forma si avvicina alla serie Morel 4372 ritenuta produzione dell’area etrusca nord-
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orientale, con attestazioni anche a Norcia (MOReL 1981, p. 311, tav. 131). Datazione: fine IV -
III sec. a.C.

SkypHoS A VeRNICe NeRA seRIe MOReL 4373 similis (fig. 17.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160049+160051b+15999.
Alt. cm 12,4; diam. cm 11,9.

Parzialmente ricomposto da 6 frammenti provenienti da due fossette. Argilla arancio
(Munsell 5 YR 6/6), depurata, dura compatta, frattura netta. superficie liscia. Vernice nera opaca,
abbastanza coprente all’interno, più diluita e con sfumature rossicce all’esterno.

Orlo leggermente ingrossato all’esterno, corpo ovoide leggermente rastremato verso il
fondo; basso piede ad anello espanso con superficie inferiore convessa e superiore concava.

Ascrivibile alla serie Morel 4373 di produzione apula, databile tra la fine del IV e gli
inizi del III sec. a.C. (MOReL 1981, p. 311, tav. 131. Cfr. anche BONOMI PONZI 1997, p. 215, nn.
29.6, 29.16, tav. 74). 

SkypHoS A VeRNICe NeRA (fig. 17.3)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159979.
Alt. cm 3,5; diam. cm 10,3.
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si conserva un esiguo frammento di orlo con parete. Argilla grigio-beige (Munsell 7.5
YR 8/2), depurata, tenera e polverosa; frattura abbastanza netta. superficie liscia. Vernice nera,
opaca, poco coprente, a tratti deperita.

Orlo indistinto con estremità leggermente ingrossata, breve tratto di parete a profilo ar-
rotondato. Datazione non precisabile.

SkypHoS A VeRNICe NeRA (fig.17.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159203.
Alt. cm 9,3; diam. piede cm 7,6.

si conservano 16 frammenti, 4 dei quali ricomposti. Argilla arancio (Munsell 5 YR 6/6)
depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie liscia; coste di tornitura strette e regolari.
Vernice nero-bruna, opaca, con diffuse sfumature rosso-brune; applicata per immersione su tutta
la superficie tranne sul bordo e fondo esterno del piede.

Piede ad anello verticale modanato con base d’appoggio appuntita e superfici legger-
mente convesse. Datazione non precisabile.

SkypHoS DeL GRuPPO sAINt VALeNtIN (fig. 17.5)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159202b.
Alt. cm 7; diam. cm 15,2.

In 5 frammenti parzialmente combacianti. Argilla rossa (Munsell 10 R 5/8), depurata,
dura, compatta; frattura netta. superficie liscia; coste di tornitura lungo l’orlo interno. Vernice
nera appena lucente, coprente, omogenea.

Orlo indistinto lievemente svasato; parete a profilo rettilineo appena rastremato verso il
fondo. Decorazione sovradipinta in rosso e bianco, assai deperita: lungo l’orlo fascia a trattini
verticali, sotto cui è una rosetta a puntini e sottili linguelle verticali delimitate in basso da una
linea orizzontale. Datazione: seconda metà IV sec. a.C. 

SkypHoS DeL GRuPPO sAINt VALeNtIN (fig. 18.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159193+160008+160027.
Alt. cm 6,5; diam. cm 9,7.

Parzialmente ricomposta da 7 frammenti provenienti da tre fossette. si conserva circa
3/4 dell’orlo, che presenta varie sbreccature. Argilla arancio (Munsell 2.5 YR 6/8), depurata,
dura, compatta; frattura netta. superficie liscia; coste di tornitura strette e regolari all’interno.
Vernice nera opaca, non molto coprente, con diffuse sfumature rossicce e varie scrostature al-
l’interno.

Orlo indistinto a labbro leggermente ingrossato, corpo tondeggiante, anse a bastoncello
leggermente oblique (la forma si avvicina alla serie Morel 4382: cfr. MOReL 1981, p. 331, tav.
132). Decorazione sovradipinta in rosso chiaro: sotto l’orlo è una larga fascia di sottili linguelle
verticali, delimitate in basso, al di sotto delle anse, da quattro linee orizzontali parallele (la de-
corazione si avvicina a un esemplare edito da BONOMI PONZI 1997, p. 274, n. 74.3, fig. 106).
Datazione: seconda metà IV sec. a.C. 

SkypHoS DeL GRuPPO sAINt VALeNtIN (fig. 18.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160007+159995.
Alt. cm 7,8; diam. cm 10,1.

Conservati 21 frammenti di cui 16 ricomposti e 5 non combacianti, provenienti da due
fossette. Argilla grigio-beige (Munsell 7.5 YR 7/2), depurata, dura, compatta; frattura netta. su-
perficie liscia. Vernice nera molto deperita; piede esterno risparmiato.

Orlo leggermente svasato, sotto cui si impostano orizzontalmente le anse a bastoncello,
vasca poco profonda con parete in curva continua; piede ad anello. Decorazione sovradipinta in
bianco con vernice piuttosto deperita: sotto l’orlo fascia con volute e al centro della vasca ramo
di ulivo disposto orizzontalmente. Datazione: seconda metà IV sec. a.C. 
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SkypHoS DeL GRuPPO sAINt VALeNtIN (fig. 18.3)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 16003.
Alt. cm 7,3; diam. cm 9,7.

Ricostruiti 2/3 circa del vaso mediante l’attacco di 6 frammenti; se ne conservano altri
2 non combacianti. Argilla arancio (Munsell 10 YR 8/4) depurata, tenera e polverosa; frattura
netta. superficie liscia. Vernice marrone chiaro (Munsell 5 YR 5/6) opaca, coprente e uniforme
all’interno; all’esterno è risparmiata una fascia in prossimità del piede, con presenza di colature,
risparmiati anche il piede esterno e la base d’appoggio. La vernice è stesa a pennello.

Orlo indistinto a labbro arrotondato, sotto cui sono impostate le anse ad anello orizzon-
tale. Vasca poco profonda con parete in curva continua; piede ad anello. Decorazione sovradi-
pinta in nero: sotto l’orlo è una larga fascia di sottili linguelle verticali; la zona mediana della
vasca, compresa entro due linee parallele, è decorata da un ramo di ulivo disposto orizzontal-
mente (per i motivi decorativi un confronto puntuale si può istituire con PIANu 1982, p. 68, n.
121, tav. LXI). Datazione: seconda metà IV sec. a.C. 

www.archeologia.beniculturali.it Reg. Tribunale Roma 05.08.2010 n.30 ISSN 2039 - 0076

18. ANCARANO DI NORCIA. sKYPHOI

www.archeologia.beniculturali.it


166

SkypHoS DeL GRuPPO feRRARA t 585 (fig. 18.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159198.
Alt. cm 9,1; diam. cm 7,3.

Interamente ricomposto da 21 frammenti. Argilla arancio (Munsell 7.5 YR 7/6), depurata,
dura, compatta; frattura netta. superficie liscia, a tratti consunta. Vernice nera fortemente deperita
sulle anse e su parte della vasca.

Orlo indistinto a labbro arrotondato; parete a profilo ovoidale rastremata verso il fondo,
piede ad anello (esemplare riferibile alla serie A di VIsMARA 1985, tav. XII). Decorazione so-
vradipinta in rosso, conservata solo in parte: 5 petali di palmetta estroflessi digradanti, affiancati
da due lunghi petali verticali. Datazione: metà IV - metà III sec. a.C. 

SkypHoS DeL GRuPPO feRRARA t 585 (fig. 18.5)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 159989.
Alt. cm 6,9; diam. cm 9.

si conservano 34 frammenti di cui 20 ricomposti che formano la porzione superiore del
vaso munita delle due anse; la vasca presenta alcune lacune. Argilla grigio-beige (Munsell 7.5
YR 8/2), depurata, tenera e polverosa; frattura abbastanza netta. superficie leggermente ruvida.
Vernice nero-bruna, opaca, molto deperita, a tratti scomparsa.

Orlo indistinto a labbro arrotondato; anse impostate obliquamente sotto l’orlo. Corpo
fortemente rastremato verso il fondo. si conservano labilissime tracce di petali di palmetta so-
vradipinti in rosso. Datazione: seconda metà del IV sec. a.C. (similis MOReL 1981, 311, tav.
131). 

SkypHoS DeL GRuPPO feRRARA t 585 (fig. 18.6)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160022.
Alt. cm 9,1; diam. cm 9,4.

si conservano 4 frammenti di cui 2 combacianti. Argilla arancio (Munsell 7.5 YR 7/4),
depurata, dura, compatta, frattura netta. superficie lievemente ruvida e piuttosto consunta al-
l’interno. Vernice nera estremamente deperita all’interno e con sfumature rossicce; quasi del
tutto scomparsa sul fondo esterno.

Orlo indistinto lievemente svasato, vasca rastremata verso il fondo; piede ad anello
(esemplare riferibile alla serie A di VIsMARA 1985, tav. XII). Decorazione sovradipinta in rosso:
petali di palmetta. Datazione: metà IV - metà III sec. a.C. 

SkypHoS DeL GRuPPO feRRARA t 585 (fig. 19.1)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160052.
Alt. cm 8,6; diam. cm 13,2.

si conservano 14 frammenti parzialmente ricomponibili. Argilla arancio (Munsell 5 YR
8/4) depurata, tenera, polverosa; frattura netta. superficie liscia; coste di tornitura sottili e regolari
all’interno. Vernice nera appena lucente, coprente, abbastanza omogenea.

Orlo lievemente svasato con estremità appuntita; parete con andamento pressoché ovoi-
dale (esemplare riferibile alla serie B di VIsMARA 1985, tav. XIII; vd. anche D’eRCOLe - CO-
PeRsINO 2003, p. 51, tav. 29, n. 2). Decorazione sovradipinta in bianco: sono visibili petali di
due palmette separati da due lunghe foglie affiancate con andamento curvilineo e tra loro diver-
genti. Datazione: metà IV - metà III sec. a.C. 

poCuluM DeL GRuPPO ROseLLe 1889 (fig. 19.2)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 160050+160062.
Alt. cm 8; diam. cm 3,7.

Parzialmente ricomposta da 7 frammenti. si conserva la porzione inferiore del corpo
compresa l’ansa. Argilla arancio (Munsell 5 YR 7/4), depurata, dura, compatta; frattura abba-
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stanza netta. superficie liscia; coste di tornitura strette e regolari all’interno. Vernice nera solo
all’interno, opaca, coprente e omogenea.

Corpo ovoidale, ansa ad anello verticale impostata sulla spalla; fondo apodo con super-
ficie inferiore piana e superiore concava. Decorazione sovradipinta in nero: l’ansa e una larga
fascia presso il fondo sono verniciate; una banda corre lungo la linea di massima espansione del
vaso. sulla metà superiore del corpo, della decorazione originale costituita probabilmente da
foglie d’edera alternate a corimbi si conservano solo due puntini pertinenti a questi ultimi; la
metà inferiore presenta un’alta fascia di linguelle verticali comprese tra due linee orizzontali.
La base d’appoggio esterna del fondo è decorata da un tondino centrale circoscritto da un cerchio.
Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 

COPPA CON DeCORAZIONe sOVRADIPINtA (fig. 19.3)

Perugia, Museo Archeologico Nazionale, inv. 159189+160033+160062.
Alt. cm 14,2; diam. cm 31,2.

La forma è stata ricostruita per circa 2/3 mediante l’attacco di 19 frammenti provenienti
da due fossette ed è priva di un’ansa. sbreccature sono presenti lungo il bordo del piede. Argilla
rosa-arancio (Munsell 7.5 YR 7/4) dura, compatta, piccoli inclusi bianchi e di mica; frattura ir-
regolare. superficie liscia.

Coppa biansata su basso piede ad anello, con orlo leggermente rientrante sotto il quale
è impostata orizzontalmente l’ansa ad anello. sul fondo interno è presente una cornice a brevi
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linguette; sulla vasca esterna è sovradipinto un tralcio vegetale simile a un ramo di olivo fra due
linee orizzontali e fila di puntini (quest’ultimo motivo decorativo, oltre a comparire in esemplari
di area daunia (cfr. CAssANO 1992, p. 122, nn. 27-28, p. 259, nn. 1 e 4), trova riscontro in etruria
anche su kantharoi imitazione di saint Valentin, per i quali cfr. PIANu 1982, p. 65, n. 113, tav.
LVII; p. 121, n. 121, tav. LXI; seRRA RIDGwAY 1996, pp. 76 -77, n. 63.5, tav. XLVIII. Datazione:
seconda metà IV - III sec. a.C. 

BRONZettO DI DONNA OffeReNte (fig. 19.4)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 185972.
Alt. cm 5; sp. max. cm 0,45.

Rinvenuto all’esterno delle fosse votive. Gamba sinistra mutila all’estremità. Bronzo a
fusione piena; ritocchi a lima; dettagli incisi; superficie coperta da una patina verde scuro.

La statuetta raffigura un’offerente vestita con una tunica, da cui fuoriescono piedi indicati
da una piccola protuberanza, al di sotto della quale sono perni per l’infissione della figura in un
supporto. La testa, dal profilo vagamente troncoconico, è solcata all’estremità da un segno oriz-
zontale inciso indicante l’attaccatura dei capelli al capo; occhi, seni ed ombelico sono resi da
cerchielli incisi. Le braccia, allargate e leggermente protese verso il basso, sono solcate alle
estremità da segmenti incisi che alludono alle dita della mano. Datazione: fine IV - inizi III sec.
a.C. 

BRONZettO DI DONNA OffeReNte (fig. 19.5)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 185974.
Alt. cm 4,5; sp. max. cm 0,4.

Gamba destra mutila all’estremità. Bronzo a fusione piena; ritocchi a lima; dettagli incisi;
superficie coperta da una patina verde scuro.

La statuetta raffigura un’offerente vestita con una lunga tunica. Il volto è allungato, a
sezione triangolare, con dettagli sommariamente indicati da incisioni; seni e ombelico sono resi
da cerchietti incisi. Le braccia, allargate e in posizione orizzontale, sono solcate da segmenti in-
cisi che alludono alle dita della mano. Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 
BRONZettO DI uOMO OffeReNte (fig. 19.6)

Perugia. Museo Archeologico Nazionale, inv. 185975.
Alt. cm 4,3; sp. max. cm 0,3.

Integro. Bronzo a fusione piena; ritocchi a lima; dettagli incisi; superficie coperta da una
patina verde scuro.

figura di offerente dal corpo allungato, con pene in rilievo, gambe divaricate, corte brac-
cia allargate in posizione orizzontale, solcate alle estremità da segmenti incisi indicanti le dita.
Occhi e capezzoli sono resi da cerchielli incisi. Datazione: fine IV - inizi III sec. a.C. 
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